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Le coltivazioni per la produzione 
dei biocombustibili possono essere un rischio 

anche per i coltivatori moldavi 
 
L'aumento della produzione di biocombustibili rischia di peggiorare le 

condizioni dei piccoli coltivatori nei paesi in via di sviluppo, tra cui la Moldova. 
E' questo il nuovo allarme che va lanciato, come ha già effettuato dalla Fao, 

secondo il quale le colture su larga scala destinate alla produzione di 
biocombustibili liquidi quali bioetanolo e biodiesel, richiedano un uso 
intensivo delle risorse (terra, acqua, fertilizzanti chimici e pesticidi) e dei 
fattori produttivi, a cui i piccoli agricoltori hanno tradizionalmente accesso 
limitato. 

“A meno che nei paesi in via di sviluppo non verranno adottate politiche 
capaci di rafforzare la partecipazione dei piccoli agricoltori alla produzione 
bioenergetica mediante un maggiore accesso alla terra, al capitale e alla 
tecnologia, le disuguaglianze di genere diverranno probabilmente sempre più 
marcate”, ha affermato Yianna Lambrou, co-autrice del rapporto FAO.  

“La produzione di biocombustibili sicuramente può offrire nuove opportunità 
- aggiunge - ma affinché esse vadano a beneficio dei piccoli agricoltori è 
necessario che vengano attuate politiche a loro favore”.  

L’economia internazionale affronta una crisi causata dall’amministrazione 
finanziaria delle economie più potenti del mondo. I paesi poveri non devono pagare 
il conto. La mondializzazione non può trasformarsi in un modo per trasferire le 
perdite ai paesi in via di sviluppo che sono piuttosto quelli che più hanno 
contribuito a mantenere il livello della crescita mondiale. 

In Moldova si stanno concentrando le attenzioni di imprenditori interessati 
alle coltivazioni multiestensive, finalizzate proprio alla produzione di 
biocombustibili, nonostante che la legislazione locale impedisca al cittadino 
straniero di acquistare terreni agricoli. 

La produzione di biocombustibili è una opportunità,  ma attenzione alle 
conseguenze che ne potrebbero derivare, soprattutto per i piccoli e medi coltivatori. 
 



 

La carità ha un prezzo! 
 

 La Rai lo scorso sabato 19 aprile, all’interno del programma Sulla via di 
Damasco, diretto dal sacerdote orionino don Giovanni D’Ercole, ne ha già parlato e 
si tratta della storia di quattro ragazzi moldavi, recuperati dalla Fondazione Regina 
Pacis in Moldova.  
 E’ la triste storia di tre sorelle di sedici, quindici e sette anni, ed un fratello di 
dodici, accolti nella Casa famiglia Regina Pacis di Chisinau, dopo essere stati 
strappati dalla miseria di un villaggio alla periferia della capitale moldava. 
 Erano soli, infreddoliti e soprattutto rinchiusi in una triste e sporca baracca, in 
attesa che qualcuno si ricordasse di loro. I genitori hanno preferito fare altre scelte 
e consegnare al destino i propri quattro figli! 
 Inaccettabile tale situazione, soprattutto perché lontana da ogni possibile 
umana comprensione. Come è possibile abbandonare i propri figli? Come è possibile 
lasciare nella miseria le proprie creature e fuggire con un altro uomo o preferire la 
passione dell’alcol? 
 Non è stato perso il tempo nella rincorrere i facili giudizi, perché si è puntato 
lo sguardo della carità sui ragazzi, che attualmente fanno parte della grande 
famiglia della Fondazione Regina Pacis di Chisinau. Sono stati accolti, coinvolti nella 
Casa famiglia, fatti rientrare nella scuola che avevano abbandonato, impegnati nelle 
diverse attività formative, ma soprattutto è stata restituita loro la dignità svenduta 
sul mercato dell’abbandono. 
 Lo affermiamo spesso e lo vogliamo ripetere ancora: questi sono i miracoli 
della carità. Questi sono i messaggi di speranza che la Fondazione Regina Pacis 
continua, nonostante tutto, a consegnare ai poveri, perché riemergano 
dall’abbandono. Questo significa servire, nonostante le ingiuste bastonate che 
continuano a trafiggere l’operato di chi crede nell’amore verso gli altri, fino a 
sacrificare tutto di se stessi. 
 La carità pare che debba pagare il suo prezzo e tutto questo avviene 
puntualmente, perché se da una parte si ricevono sofferte bastonate, dall’altra il 
buon Dio, che vuole che l’amore sia la scelta fondamentale della vita cristiana, 
permette di incontrare, servire ed amare, come nel caso dei quattro ragazzi. 
 E’ difficile comprendere, se la valutazione rimane umana, come possano 
procedere parallelamente giudizi incomprensibili e carità senza limiti, ma se il 
coraggio della fede diventa la chiave di lettura di tali eventi si comprende l’opera di 
Dio.  Nei giorni scorsi un santo prete leccese diceva:”Tutto ciò che sta avvenendo 
ha la sua spiegazione nell’amore di Dio e nella convinzione che c’è un progetto 
molto più grande di noi, che deve essere compreso”. 
 Certamente per essere degni di un così grande dono di Dio, cioè quello di 
accogliere quattro poveri ragazzi, bisogna pagare di persona un prezzo, che è quello 
della sofferenza, della umiliazione, del rifiuto, del silenzio che penetra e fa 
ugualmente tanto male. 
 Se la salvezza di quattro ragazzi richiede un cos’ grande sacrificio personale, 
c’è solo da dire grazie al buon Dio, anche se rimane, e questo lo hanno avvertito 
interiormente anche i grandi santi, la ribellione dell’uomo, l’incapacità a 
comprendere perché avvenga tutto questo, l’incomprensione di una logica umana 
che deve sempre dar fastidio all’opera di Dio. 
 E’ certo che i quattro ragazzi stanno già meglio e ci auguriamo che la loro 
situazione possa ancora migliorare. 
 Rimane la sofferenza, la quale ha tempi lunghi, che un giorno sarà 
ugualmente superata dalla rettitudine della propria coscienza e dall’affermazione di 
una giustizia, alla quale, nonostante tutto, è sempre bene credere. 



 
PAPA BENEDETTO XVI PARLA AI VESCOVI DI 

ARMENIA, AZERBAIGIAN E GEORGIA: 
richiamata la difesa della famiglia e della vita 
umana, come risposta alla mentalità lasciata 

dagli anni del comunismo. 
 
"Pace a voi"! Il saluto di Ges½ risorto ai discepoli radunati nel Cenacolo lo 

rivolgo a voi, che Egli ha posto a capo della porzione del Popolo di Dio che vive nella 
regione del Caucaso. Sono lieto di incontrarvi tutti insieme, dopo aver avuto modo di 
intrattenermi personalmente con ciascuno di voi per la �9�L�V�L�W�D�� �D�G�� �O�L�P�L�Q�D. Sono stati 
colloqui interessanti, grazie ai quali ho potuto conoscere meglio le realt¨ delle vostre 
rispettive comunit¨, le speranze e le preoccupazioni che portate nellôanimo e rendo 
grazie al Signore per il lavoro apostolico che svolgete con grande dedizione e amore 
per Cristo e per la Chiesa. Vi saluto con affetto e, attraverso di voi, vorrei far 
giungere il mio cordiale pensiero ai sacerdoti, vostri primi collaboratori, alle persone 
consacrate e a tutti i fedeli delle vostre comunit¨, come pure ai membri delle altre 
Confessioni cristiane e delle altre Religioni che popolano il Caucaso, terra ricca di 
storia e di cultura, crogiolo di civilt¨ e crocevia tra Oriente ed Occidente. Me ne ha 
parlato con entusiasmo il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, reduce dalla 
sua recente visita alle vostre Chiese. 

Dopo la caduta dellôUnione Sovietica, le vostre popolazioni hanno conosciuto 
significativi cambiamenti sociali sulla strada del progresso, ma rimangono ancora 
difficili situazioni: molti sono i poveri, i disoccupati e i rifugiati, che le guerre hanno 
allontanato dalle loro case, lasciandoli di fatto in balia della precariet¨. Le vicende 
travagliate del secolo scorso non hanno per¸ spento la fiamma del Vangelo che, nel 
corso delle generazioni, ha trovato nel Caucaso un terreno fertile, pur non essendo 
mancate contrapposizioni violente, sia interne sia provenienti dallôesterno, che hanno 
causato molte vittime, tra le quali la Chiesa annovera non pochi martiri della fede. 

La vostra attivit¨ pastorale si dispiega dunque in un territorio dove 
permangono tante sfide sociali e culturali, e dove la comunit¨ cattolica costituisce un 
"piccolo gregge", che vive la propria fede a contatto con altre Confessioni cristiane 
ed altre Religioni: convivono infatti cattolici di rito armeno, latino e caldeo, con 
ortodossi, armeni-apostolici, ebrei e musulmani. In un tale contesto multireligioso ¯ 
importante che i cattolici continuino e intensificano sempre pi½ la loro collaborazione 
con le altre Chiese e anche con i seguaci di altre Religioni come gi¨ avviene in molti 
parti. 

Occorre poi impedire che, laddove il comunismo non riusc³ ad erodere 
lôidentit¨ cattolica, forme insidiose di pressione possano indebolire in taluni il senso 
di appartenenza ecclesiale. Perci¸ mi unisco allôaspirazione delle vostre comunit¨ 
cattoliche, perch¯ venga ad esse riconosciuta la personalit¨ giuridica nel rispetto 
della natura propria della Chiesa Cattolica. Auspico altres³ che, a seguito del dialogo 
in corso tra cattolici ed ortodossi, cresca quella fraternit¨ che deve caratterizzare le 
relazioni tra Chiese rispettose lôuna dellôaltra, nonostante le differenze ancora 
esistenti. A guidare ogni vostra attivit¨ siano le parole con cui san Paolo esortava i 
cristiani di Roma a mantenersi fiduciosi anche nelle tribolazioni, "ben sapendo che la 
tribolazione produce pazienza, la pazienza una virt½ provata e la virt½ provata la 



speranza. La speranza poi non delude, perch® lôamore di Dio ¯ stato riversato nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci ¯ stato dato" (�5�P 5,3-5). 
Incoraggiate allora e sostenete i vostri fedeli, affinch® dinanzi alle difficolt¨ non 
venga meno la gioia di professare la fede e di appartenere alla Chiesa cattolica! Eô la 
gioia che sorge nel cuore di chi segue Cristo Signore ed ¯ pronto a testimoniare il 
suo Vangelo. 

Mentre da ciascuno di voi ascoltavo le esperienze relative alle vostre 
comunit¨, mi tornava in mente la parola di Ges½:"La messe ¯ molta, ma gli operai 
sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe perch® mandi operai nella sua 
messe" (�0�W, 9,38). S³, venerati Fratelli, pregate e fate pregare perch® non manchino 
operai nella vigna del Signore; continuate a promuovere le vocazioni sacerdotali e 
alla vita consacrata. Eô necessario far s³ che in Armenia, in Azerbaigian e in Georgia 
le future generazioni possano contare su un clero che sia santo, viva con gioia la 
propria vocazione e si dedichi con generosit¨ alla cura di tutti i fedeli. Siate in primo 
luogo voi stessi guide sagge e sicure del Popolo di Dio; sostenete le famiglie che di 
esso sono le cellule vive. Le famiglie oggi, a causa delle mentalit¨ inculcata nella 
societ¨ ed ereditata dal periodo comunista, incontrano non poche difficolt¨ e sono 
segnate da quelle ferite e da quegli attentati alla vita umana che purtroppo si 
registrano in tante altre parti del mondo. Sia vostra cura, quali primi responsabili 
della pastorale familiare, educare i coniugi cristiani a "testimoniare lôinestimabile 
valore dellôindissolubilit¨ e della fedelt¨ matrimoniale che ¯ uno dei doveri pi½ 
preziosi e pi½ urgenti delle coppie cristiane del nostro tempo" (Esort. Ap. �)�D�P�L�O�L�D�U�L�V��
�F�R�Q�V�R�U�W�L�R��������������

Cari e venerati Fratelli, il Papa vi sostiene ed ¯ al vostro fianco nella faticosa 
missione di Pastori del gregge di Cristo che vive nel Caucaso. So quanto zelo vi 
arda nel cuore e quanti sforzi compiate per diffondere il Vangelo della speranza. Mi 
colpisce particolarmente lôattenzione che, con differenti attivit¨ caritative, riservate 
alle necessit¨ dei poveri e delle persone in difficolt¨, grazie al prezioso contributo di 
religiosi, religiose e laici. E mi piace sottolineare che tali attivit¨ sono svolte con 
spirito evangelico, nella consapevolezza che "la carit¨ non ¯ per la Chiesa una 
specie di attivit¨ di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma 
appartiene alla sua natura, ¯ espressione irrinunciabile della sua stessa essenza" 
(�'�H�X�V�� �F�D�U�L�W�D�V�� �H�V�W, 25)����Fate s³ che ogni comunit¨ operi sempre con questo spirito. 
Educate i fedeli tutti a testimoniare con la vita lôamore di Cristo senza secondi fini, 
perch® per il cristiano "lôesercizio della carit¨ non pu¸ essere un mezzo al servizio 
del proselitismo, poich® lôamore ¯ gratuito�� (�L�E�L�G��, 31). Il vostro compito di educatori 
alla fede e di Pastori del gregge di Cristo richiede inoltre che tra voi intercorrano 
rapporti di costante collaborazione improntati a fiducia e reciproco sostengo. Non 
manchino perci¸ incontri e momenti per verificare periodicamente i piani pastorali 
che elaborate, specialmente per la preparazione ai Sacramenti. Tali piani puntino 
soprattutto alla formazione delle coscienze dei fedeli secondo lôetica evangelica con 
unôattenzione privilegiata ai giovani. 

Cari Fratelli, tornando nelle vostre comunit¨ trasmettete a quanti incontrerete il 
mio pi½ cordiale saluto accompagnato dallôassicurazione del costante ricordo nella 
preghiera, perch® Iddio renda fecondo il vostro ministero. Vegli su di voi e sulle 
vostre comunit¨ la Vergine Maria. Sia Lei ad ottenervi il dono dellôunit¨ e della pace 
affinch®, camminando nel nome di Cristo, possiate costruire insieme, al di l¨ delle 
diversit¨, una societ¨ dove regni la giustizia e la pace. A voi qui presenti, ai fedeli 
che il Signore ha affidato alle vostre cure pastorali e a tutti gli abitanti del Caucaso la 
mia benedizione. 
 



Non è giusto criminalizzare 
l’immigrato in Italia! 

 

Va tenuto in doverosa considerazione il fatto che a commettere dei reati in 
Italia ci siano anche degli immigrati, regolari o irregolari, ma non per questo è 
giusto criminalizzare gli immigrati e puntare il dito sulla loro provenienza estera 
come causa prima di ogni reato e motivo fondante di un maggiore impegno nel 
settore della sicurezza. 

Prima di tutto affermiamo che l’immigrato non è un criminale! 
Riconosciamo che ci sono casi in cui gli immigrati, come anche i cittadini 

italiani, commettono dei reati o vengono sottoposti a giudizi, che spesso si 
concludono anche con il riconoscimento della innocenza. 

Le cifre confermano tutto ciò, infatti nelle carceri italiane solo 4 detenuti su 
dieci sono immigrati. Ma nessuno mette in evidenza la minima possibilità che gli 
immigrati hanno di usufruire di benefici di legge, come gli arresti domiciliari, 
perché questi ultimi non hanno una dimora stabile, contrariamente agli italiani. 

L’immigrato è anche destinatario dell’azione criminale, quindi una vittima. 
Le ultime vicende italiane hanno visto destinatari a Roma, a Torino, a Treviso 

anche degli immigrati. Ma l’immigrato è spesso vittima occulta di un sistema di 
sfruttamento, come nel commercio del sesso, nel lavoro in fabbrica o in famiglia. 

Il crimine, purtroppo, fa parte del disagio sociale e scaturisce dalla volontà 
dell’uomo, italiano o immigrato che sia, di mettere in atto delle azioni a danno di 
altri soggetti indifesi e deboli, anch’essi italiani o immigrati. 

Il giusto richiamo alla sicurezza sociale non può essere stravolto ed inteso 
come aggressione al mondo degli immigrati, bensì come un richiamo alla società 
civile che deve isolare i violenti e malavitosi, per fare spazio ad una convivenza 
civile di alto valore morale, dove l’immigrato si inserisce responsabilmente e nel 
rispetto delle leggi, e l’italiano, usando un termine elementare, da il buon esempio.  

I reati sono legati ai territori ed al disagio sociale, che spinge frange diverse di 
soggetti ad essere autori di crimini inaccettabili. Questo accade nei luoghi ad 
elevata presenza mafiosa, come accade nei sobborghi dei grandi agglomerati, dove 
gruppi malavitosi composti da immigrati gestiscono i diversi traffici illeciti di 
sostanze stupefacenti e persone da sfruttare. Altrettanto accade lì dove domina la 
violenza di corpi estranei della società che negli stadi come nelle piazze del 
conflitto politico si lasciano andare in azioni devastanti. 

La nostra società genera purtroppo corpuscoli sociali violenti i quali con azioni 
solitarie o di gruppo commettono crimini che vanno debellati.  

La provenienza è straniera, come anche italiana. La nostra gente non vuole 
giustamente tutto questo ed invoca la sicurezza.  

La soluzione non è nella criminalizzazione del diverso, ma nella 
consapevolezza che stiamo mettendo su un mondo che non ha più rispetto 
dell’altro. Riflettiamo un po’ su questo aspetto! 
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Benefattore Destinazione Donazione 
Fam. Astore – Lecce Adozione 150,00 € 
Fam. Salerno – Cosenza Adozione 150,00 € 
Sposi Novelli – Messina Progetto in Moldova 1.500,00 € 
Fam. Benzi – Mantova Adozione 75,00 € 
Fam. Battilana - Pescara Adozione 60,00 € 
Parrocchia Quistello (Mn) Progetto Moldova 100,00 € 
Daniel Cosa – Mantova Progetto Moldova 50,00 € 
Casolari Mario - Mantova Pasti anziani 50,00 € 
Quarantacinque Paolo – Mosca Pasti anziani 1.000,00 € 
N.N. -  Lecce  Pasti anziani 2.000,00 € 
N.N. – Lecce Progetto Moldova 150,00 € 
N.N. – Lecce Pasti anziani 15,00 € 
N.N. – Lecce Progetto Moldova Viveri 
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S o l i d a r i e t à 

Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone 

La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attivit¨ grazie alla disponibilit¨ 
di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle 
proprie capacit¨ e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente 
grande ¯ la necessit¨ di fondi perch® le iniziative intraprese possano avere 
uno sviluppo significativo. 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d’impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa (art.6, comma 2, c 
sexies) del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  

 
Grazie per il sostegno 

____________________________________________________________ 
Allegato de �/�¶�2�U�D���G�H�O���6�D�O�H�Q�W�R 

Settimanale Cattolico 
Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce 

 
Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l’indirizzo sul quale ricevi questa mail.  

Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database. 
Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione.  


